
Pr<fuzior?e 

Tutto i l  chiasso di fe LUIU sinugòga 
Una cuccagna far gògu c twgògu 

Esscrc in miscria come un  tubi 
Un betale dovc scorre la storia 

Quando si scavava il  luyueduciim 
Antica Portu Re:oliu. cioe del canale 

La curiosa danza della girnbardu 
La ciurnbrélu che reggc i l  carretto 
Si può trcmare come uno zutrcréir? 

Cunrubréiit-nu, la «voce» dei vino 
I tortonesi? Sono tutti dei p u m é  

11 piacere dj chiamarsi G/iurgizuco 

Noi j l i i t - duz i ’ !  I valenzani negano 
Nei paesi la gara degli inipropcri 
Per la c h i d u  un  lungo viaggio 

Lo chiamiamo firét o c.ntztr&ìiz? 

Se non 2 un’oiiciu sarà un  c.untàro 

Mute le campane, c’è la cunfarùirzu 
Una cu:rièt-u, cioè una bazzecola 
Così i l  naso diventa la curiapia 

Una curusu il scistegno della vite 



Mezza Italia soffre per il tnugonr 

I Chirp; sugli alberi per difendere i raccolti 

C’è un piuico di Mcdio Oricntc nellajudritiudu degli acqucsi 

MLic.rci/iiZ., quel tclo arriva dall’ Arabia 

Un wigah& giunto dall’Arabia per arricchire i l  nostro 

dialetto 
Lo strano destino del c.ioccolutoio: tocca a lui tare I C  iigurc 
più harbine 
Ogni marinaio nel Mediterraneo insegna corile mettersi 

ratnbù 
Ma la calura d’agosto secca i l  tu.scu di Novi 
È un‘eredilà dei Ceiti ii gioco de.iia i i pp  
Così lo tsuti valdostuno diventa bSciiira ;1 Novi 

Ha radici nel Medioevo i l  gioco della lippa 

i l  gioco della ciritntfu l’antenato del base-ùczif 
Tante regole diverse per giocare a c:iri/ndl~i 
Le regole della lippa nostrana 
A Novi un  base-hail i n  versionc nostrana 

Sul nome della I i p p  I’Alessandririo i? diviso 
A Fuhine gli adulti giocavano a girb 
A Novi l’ingenua truth dei giocatori di lippu 
Tennis e hcrse-bull d’aitri tcinpi 

11 f d i i c h ,  suonato come un campanaccio 
Gli angusti sentieri del vcrbo aricol&.s.si 
Sulla vccchia s$uiii!ja si serviva la polenta 

Ecco perch6 il livido in  provincia i?. /ii.stiiz 

Così «prendere slancio» diventa pi; ru sbrivu 
Gli acquesi non amano fare le cose 
Il dialetto rnonterrino per capire Leopardi 

«Lui» e <<lei>> a Solero sono cif e cila 

brstio 
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Il C I L I C I N  di Fubinc C solamente iin maiale 
Per andar in  campagna si passa dal stìpé 

I n  Val Borhera la 1iP;u trasportci fieno e legna 

BuzlPttrr o barharén per I’«onor clcl mento» 

Mngiristru, la fragola fin dal tempo dei Cclti 

Tra crbto c canr(;rz-na la riiìivc~ it in pericolo 
Quel Burha è uno Lio coniato dai Lonfnbardi 
Ceréa ì: al tramonto e allora diciamo ciun 

Scirssir è il  grembiule con origini gcrrnaniche 
A Oviglio l’arcobaleno diventa la cnhuni..\iru 

Sui modi d’«inciampare» la provincia è divisa 

1,’~irlmréìiri spinettese a Casale è pret7.strntn~i 

Per accendere i l  fuoco hrichi;t o furmirrtint 

Nella cucina dei nonni  p r r j  I> rrrrnur&iitiri 

Mhngici o chirlrr vecchia di millenni 

Trolrolc. palti c frullini 

Nel nome della trottola l’ombra di un monaco 
Fra i vccchi monfcrrini trottola si dice ciirlu 

Dal latino medievale un  nome per la trnffolo 

Un po’ di Uertoldino nel rustico ~narii$ 

I l  tiirciurci, imbuto come ci diccva nel ’300 

La nolle di S. Giovanni il baco diviene giuizin 
Lc contraddiLioni di Gcrhihho 
Tra Callcri, Calmlari c Scarpari vince Zavattini 


